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Fra Berlinguer e Stane Dolane 
un cordiale incontro a Róma 

ROMA — Il compagno Stane Dolane, mem
bro della presidenza della Lega dei comunisti 
jugoslavi» è stato ricevuto ieri presso la dire
zione del nostro partito dal compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale del PCI. 

- Durante il cordiale incontro, al quale han
no partecipato i compagni Gian Carlo Pajet-
ta, della Direzione e responsabile del diparti
mento internazionale e Antonio Rubbl, del 

CC e responsabile della sezione esteri, si è 
proceduto ad un ampio scambio di informa
zioni sulla situazione nei due paesi e infor
mazioni e valutazioni sui più recenti avveni
menti della situazione internazionale. L'in
contro si è svolto nel clima di amicizia e di 
collaborazione che caratterizza i costruttivi 
rapporti tra la Lega dei comunisti jugoslavi e 
il PCI. 

Intervista a Telmo de Almeida 

«Per l'Angola 
un socialismo 
senza dogmi» 

All'Europa vorrei dire che la guerra non 
indebolisce ' affatto la nostra autonomia 

- Si è appena conclusa a Ro
ma la seconda conferenza dì 
solidarietà con i popoli dell'A
frica australe. Un avveni
mento che l'ambasciatore 
della Repubblica Popolare d' 
Angola in Italia, Telmo de Al
meida, definisce come «una 
significativa manifestazione 
di coerenza delle forze demo
cratiche italiane. Ci ricordia
mo — aggiunge infatti — la 
prima conferenza sulPAfrica 
australe che si svolse a Reg
gio Emilia nel 1978 e ci ricor
diamo la conferenza di soli
darietà con i popoli delle co
lonie portoghesi (Angola, 
Mozambico, Guinea Bissau) 
del 1970.. 

Oggi l'Angola è indipen
dente, ma la guerra non è fi
nita. Il paese è sottoposto a 
continue e sempre più inten
se aggressioni sudafricane, 
per difendersi dalle quali ha 
richiesto fin dal 1975 l'aiuto 
cubano. La presenza di queste 
truppe che l'amministrazio
ne Reagan definisce come 
una dimostrazione della di
pendenza angolana da poten
ze straniere (Cuba e URSS), è 
stata affrontata proprio nei 
giorni scorsi con una dichia
razione congiunta dei gover
ni di Luanda e dell'Avana, 

«Nella dichiarazione co
mune è precisato che è solo il 
governo angolano a decidere 
della loro presenza o del loro 
ritiro. E il governo cubano 
ha sottoscritto che accetterà 
le decisioni che il nostro go
verno intende prendere. Io 
ribadisco quanto abbiamo 
sempre detto e cioè che le 
truppe cubane si ritireranno 
dall'Angola soltanto quando 
il nostro paese non sarà più 
minacciato. Oggi la realtà è 
che truppe sudafricane oc
cupano ancora una parte del 
nostro territorio. E quindi 
consideriamo una pretesa i-
naccettabile quella degli 
USA che vogliono condizio
nare la indipendenza della 
Namibia dal ritiro dei milita
ri cubani dall'Angola. D'al
tra parte nel passato per due 
volte abbiamo iniziato il loro 
ritiro, ma abbiamo dovuto 
interrompere proprio per le 
nuove minacce sudafricane 
alla nostra sicurezza e alla 
nostra indipendenza*. 

Queste cose le avete sempre 
affermate. Ma perché ademo 
avete sentito anche U bisogno 
di formahzaarle in vna di-
chiami—e ufficiale dei due 
governi? 

•È una sottolineatura del
la nostra volontà di indipen
denza». 

Voi avete una lunga «Uria 
e una cultura politica impre
gnata di ralari quali rindi-
pendenza e il non allinea
mento. È «Ufficile conservare 
e nllwpyan questi vaWri, in 
una mtwriom di guerra ca
rne quella che vivete vai? 

•Certo, sul piano pratico 
possono sorgere dtOt «tufi-
colta. Ma, come hai detto, 
noi abbiamo una lunga sto
ria e profonde tradMonl po

litiche. . Nel '.manifesto - del! 
MPLA del 1956, prima anco
ra della conferenza di Ban-
dung, erano già definiti alcu
ni principi di politica estera 
che sono oggi principi basi
lari del non allineamento. 
Questa determinazione e vo
lontà di essere indipendenti 
ci ha sempre accompagnato 
durante la lotta di liberazio
ne nazionale. Non sarà oggi 
che siamo liberi che accette
remo la dipendenza politica 
ed economica. Un popolo che 
ha lottato come il nostro per 
la sua indipendenza non ac
cetterà mai di essere pilotato 
o comandato*. 

Dopo l'indipendenza avete 
compiuto una opzione sociali
sta e al primo congresso del 
MPLA nel 1977 avete assunto 
la definizione di partito mar
xista-leninista. Tuttavia oggi 
sotto la definizione di sociali
smo possono stare molte e di
vene cose. Come immaginate 
concretamente il socialismo 
nel vostro paese? 

La materializzazione dei 
concetti contenuti nelle af
fermazioni politiche del par
tito, dovrà essere fatta d'ac
cordo con le nostre tradizio
ni culturali e con le reali con
dizioni socio-economiche del 
paese». 

•Il marxismo non è un do
gma, ma una guida per l'a
zione. Per questo rifiutiamo 
levarle denominazioni. Ogni 
forza politica ha le sue diver
sità storiche. In Africa l'af
fermazione di un partito 
marxista-leninista avrà per 
forza delle particolarità che 
lo distingueranno dai partiti 
comunisti dell'Europa occi
dentale e dal pertiti dell'Eu
ropa socialista». 

Vi sentite partecipi del di
battito e dello scontro che si 
svolge attualmente tra i di
versi partiti comunisti, socia-

• «Certo, n dibattito In corso 
nell'ambito delle forze pro
gressiste internazionali ci in
teressa e lo seguiamo con 
particolare attenzione cer
cando di vedere nelle diffe
renze di valutazione elemen
ti che possano arricchire an
che il dibattito nel nostro 
partito». 

Di recente il vostro mini
stro degtt Esteri ha incontra-
to a Parigi ma i apprsstntante 
del gerente i w u k w i che 

scimente 
RPA. Che OMO si tema detti? 

•Hanno soprattutto esa
minato I rapporti tra i nostri 
due paesi. Dal momento del-
ìnndipetMknsm noi abbiamo 
detto di votar stabilire rap
porti diplomatici e economi
ci con tutti! paesi del mondo. 
Quindi anche con gli USA. 
Hanno parlato anche della 
Namibia ovviamente. Il si
gnor Chester Cracker ha ri
badito la pretosa americana 
di collegare l'Indipendenza 
detta Namibia alta presenza 
cubana In Angola ed ha chle-

llntrodlistone di - un 

Telmo de Almeida. amba
sciatore della RPA in Italia ;• 

gruppo ribelle, l'UNITA, nel 
governo dell'Angola. Sono 
due punti che non possiamo 
accettare. Del primo ho già 
detto. Quanto al secondo ri
teniamo di non poterci colle
gare ad un gruppo di banditi 
appoggiati, finanziati e che 
operano come braccio arma
to angolano del Sudafrica. 
Noi riteniamo che gli USA 
debbano riconoscere la no
stra repubblica senza nessu
na condizione, sulla base del 
rispetto mutuo e della non 
ingerenza negli affari interni 
di ciascun paese». 

E quali sono invece i vostri 
rapporti con l'Italia? : 

«Abbiamo sempre conside
rato l'Italia come un punto 
essenziale di riferimento e di 
collaborazione economica e 
politica. Anche al tempo del
la nostra liberazione aveva
mo un rappresentante del 
MPLA in Jtalia. Il vostro è 
stato il primo paese a ricono
scere la nostra repubblica 
nel momento più difficile. È 
stato il primo paese ad avere 
fiducia nel nostro governo. E 
proprio per questo Roma è 
stata scelta come prima ca
pitale europea in cui aprire 
una ambasciata della RPA». 

Come vedete, voi operate in 
una situazione così diversa 
dalla nostra, il movimento 
pacifista europeo? 

«Pensiamo che questo mo
vimento sia composto di for
ze veramente autonome é 
veramente desiderose di ve
der scomparire dalla loro 
terra il pericolo di una cata
strofe nucleare». ~ 
• La terribile minaccia nu
cleare tuttavia pesa anche sul 
vostro futuro. Il Sudafrica in
fatti dispone di quest'arma. 
Pensate che potrebbe essere 
Untato di usarla? 

«Un regime come quello 
sudafricano, razzista fino al
l'ultima spina potrebbe sen
tirsi costretto, nella sua ceci
tà politica, ad usare queste 
armi, quando vedesse il regi
me del privilegio rimesso in 
causa dall'avanzata della 
lotta di liberazione nazionale 
sudafricana. Sì, questo peri
colo esiste e noi ne siamo 
consapevoli*. -

E qual è la via per evitarlo? 
«Noi ci appelliamo per 

questo a quei paesi che han
no la possibilità reale di in
fluenzare il governo sudafri
cano. La pace si difende an
che In Africa australe, e loro 
possono farlo: 1) se facilite
ranno le conversazioni per 
risolvere la questione della 
Namibia; 2) se insisteranno 
perché il Sudafrica abbando
ni la sua sistematica campa
gna di aggressione contro l 
paesi vicini; 3) se adotteran
no tutte le misure politiche, 
diplomatiche, economiche, 
affinché il Sudafrica aboli
sca l'apartheid e accetti gli 
inevitabili cambiamenti so
ciali, ossia il passaggio del 
potere nelle mani della mag
gioranza della popolazione». 

Giitoo Bimbi 

Si è conclusa la visita del premier polacco in Unione Sovietica 

Piena intesa a Mosca: Jaruzelski 
trovato 

Identità di vedute «sulle questioni discusse» - Sottoscritti importanti accordi di cooperazione politica, economica e culturale - Il 
segretario del POUP ha ringraziato i dirigenti sovietici per,il;«credito di fiducia» - Silenzio sulla durata dello stato d'assedio 

Dal nostro corrispondente : 

MÓSCA — «Piena identità di 
vedute sulle questioni di
scusse». Jaruzelski è riparti
to Ieri sera alla volta di Var
savia avendo dato e ricevuto 
riconoscimenti e assicura
zioni politiche. Riporta in 
patria una serie di accòrdi di 
cooperazlone «In campo poli-. 
tico, economico, scientifico, 
tecnico e culturale» che «raf
forzeranno ulteriormente 1* 
amicizia fraterna tra 11 popo
lo sovietico e quello polacco, 
tra 11 PCUS e II POUP». 

Non sembra esserci alcun 
dubbio che questa è la con
clusione essenziale cui le due 
parti sono giunte dopo quelle 
che Leonld Breznev ha defi
nito — nel suo brindisi augu
rale — «le amare lezioni di 
ciò che è accaduto». Che si 
tratti di una conclusione a-
deguata è invece assai dub
bio visto che l'analisi retro
spettiva degli avvenimenti, 
fornita dallo stesso Jaruzel
ski agli ospiti sovietici pro
pone un quadro che molto 
difficilmente potrebbe essere 
definito realistico. \ 

L'attuale situazione — che 
Jaruzelski continua a defini
re come «estremamente dif

ficile» — sarebbe Infatti, se
condo la raffigurazione che 
emerge dal colloqui di Mo
sca, il prodotto degli «errori 
volontaristici commessi nel 
passato decennio», ma «so
prattutto, delle implicazioni 
economiche e delle attività 
distruttive del nemico nel re-, 
cente periodo», rese •- ancor 
più '•' «significativamente 
complicate dalle sanzioni e-
conomlche introdotte dall' 
amministrazione america
na». Dove quel «soprattutto» ' 
riesce a cancellare, con un 
tratto di penna, praticamen
te tutta l'analisi vera che sa
rebbe stata necessaria per 
tentare almeno una spiega
zione degli avvenimenti del
l'ultimo anno. Ma ciò che 
maggiormente ha colpito gii 
osservatori è il reiterato, in
sistito riferiménto all'Indi
spensabilità dell'aiuto sovie
tico, al carattere cruciale del-
l'«impulso» proveniente dal
l'esterno, dall'economia so
vietica e, in misura minore, 
da quella degli altri paesi del 
«campo», per raddrizzare la 
barca dell'economia polacca. 
La precarietà della situazio
ne complessiva emerge da 
questa esplicita constatazio

ne di Jaruzelski più che da 
ogni altra valutazione. E 
sembra evidente che essa 
consente anche di misurare 
l'oggettiva mancanza di spa- ' 
zio e di prospettive, politiche 
e perfino personali, in. cui 
sembra agire l'attuale presi
dente del Consiglio militare 
di salvezza nazionale. 

Jaruzelski ha ringraziato 
per il «credito di fiducia» che 
i dirigenti sovietici hanno a 
suo tempo accordato «nella 
convinzione che noi (i diri
genti polacchi, ndr) sarem
mo stati capaci di fronteg
giare la minaccia con le no
stre forze e In un modo adat
to alla situazione». Un riferi
mento neanche troppo cifra
to alle discussioni con i diri
genti sovietici che devono a-
ver preceduto - l'infausto 
sbocco del 13 dicembre del 
1981. Ma dal suo discorso so
no spariti del tutto anche i 
cenni più larvati alla neces
sità di rimettere in moto il ' 
processo di rinnovamento 
che, in altri tempi, Io stesso 
Jaruzelski aveva considerato 
non eludibile. Solo un palli
do riferimento all'indispen
sabilità di «ripristinare lo sti
le leninista nell'attività del 

partito». Eppure il segretario 
del POUP sa meglio di 
chiunque altro che, all'inter
no del suo stesso partito (e 
non soltanto là), c'è chi pen
sa—e già lo dice apertamen
te, rimproverando proprio a 
lui non lontane esitazioni — 
di poter guidare meglio e più 
risolutamente la restaura
zione. Non occorre del resto 
avere la memoria troppo 

Condannato ex 
ministro polacco 

VARSAVIA — L'ex-min istro 
delle miniere, Jan Kulpinski è 
stato condannato ad un anno e 
sei mesi con la condizionale dal 
tribunale regionale di Katowi-
ce. Kulpinski ' è stato anche 
condannato ad una ammenda 
di 50 mila zloty (circa 4.500 dol
lari). Gli osservatori constatano 
che le condanne nei confronti 
degli ex-dirigenti dell'epoca di 
Gierek sono più leggere rispet
to alle condanne che negli ulti
mi tempi sono state inflitte ad 
ex-sindacalisti da parte di tri
bunali militari. 

lunga per ricordare la durez
za con cui il CC e il governo 
sovietico rammentarono a 
Kanla, ma anche a Jaruzel
ski, nel settembre dello scor
so anno, il rispetto degli im
pegni assunti nei ripetuti 
colloqui con 1 dirigenti sovie
tici. 

Silenzio, almeno nei di
scorsi ufficiali, sullo stato d' 
assedio. Solo (un po' para
dossalmente) vi ha fatto cen
no Leonld Breznev, parlando 
di «misure temporanee». Per 
il resto i colloqui, oltre al 
contenuto concreto in mate
ria di .cooperazione nei più 
diversi settori (nel pomerig
gio di ieri, prima delia par
tenza, Jaruzelski si è incon
trato con Tikhonov proprio 
per definire queste questioni) 
sono serviti a ribadire la co
mune piattaforma giuridica 
con cui la proclamazione del
lo stato d'assedio in Polonia 
è stata presentata al mondo 
(«abbiamo accolto con piena 
comprensione l'informazio
ne...», ha detto Breznev. «Le 
decisioni — ha risposto Ja
ruzelski — le abbiamo prese 
in modo Indipendente e so
vrano»). 

E non poco spazio ha avu
to anche la parte — estrema
mente preoccupata — dedi
cata alla situazione interna
zionale. Breznev vi ha parti
colarmente insistito ripeten
do l'impegno di pace che era 
ieri sulle prime pagine di tut
ti i giornali sovietici nella ri-. 
sposta data au un gruppo di 
scrittori giapponesi autori di 
un appello indirizzato ai capi 
delle due massime potenze. 

La crisi polacca resta dun
que aperta: per esplicito, bi
laterale riconoscimento, 
mentre sempre più pesante 
sembra divenire, con il pas
sare del tempo, il fardello ; 
che Mosca si impegna a sor- \ 
reggere per impedire un ' 
nuovo precipitare della si
tuazione. Ma i dirigenti so
vietici hanno già potuto mi
surare — da qui l'inquietudi
ne che traspare dalle loro va
lutazioni — che il prezzo in- • 
ternazlonale della crisi po
lacca, per quanto finora con- . 
tenuto entro limiti non cata
strofici per il complesso delle 
relazioni est-ovest, è ben " 
lungi dall'essere stato salda
to. 

Giuliette) Chiesa 

Israele sempre più verso l'isolamento 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sì può essere allo 
stesso tempo amici di Israele 
e degli arabi, con l'ambizione •. 
di giocare un ruolo imparziale 
e reale nella drammatica vi
cenda medio-orientale? È il 
difficile esercizio, cui -Mitter
rand si dedicherà nei due 
giorni della visita '- ufficiale 
che inizia oggi in Israele, la 
prima di un capo di Stato 
francese dalla nascita dello 

•• Stato' ebraico. Visita ' 'Stori
ca* dunque, se per storico si ' 

< intende accingersi a sbaraz- ' 
zare il terreno da quello che a 
Parigi si definisce un para
dosso: quello dei dirigenti 

• francesi che si sono succeduti 
dalla nascita di Israele, che 
hanno sempre riconosciuto l' 
esistenza dello Stato ebraico, 
evitando tuttavia, per marca
re la loro politica filo-araba, 

- di recarvisi in visita ufficiale. 
Ma soprattutto visita difficile 
e discussa per il sostenitore di 
una • politica mediorientale 

: condotta sul filo del rasoio 
: della difesa di principi (come 
; quello dell'autodeterminazio
ne del popolo palestinese) che 
se dovrebbero — secondo Mit-
terand — soprassedere alla 
soluzione pacifica del conflit-

• to arabo-israeliano, vengono 
tuttavia ^ignorati,. miscono-

- sciuti e arrogantemente cal
pestati dal governo che oggi to 

'~ ospiterà a Tel Abiv. " 
Appare quasi superfluo no

tare che ai paesi arabi questo 
. viaggio non piace, che con 
sfumature più o meno marca
telo hanno fatto capire e che 
il ministro degli esteri Cheys-
son ha dovuto rifare in questi 
giorni ti. periplo di alcune del
le capitali arabe più sensibili 
alla questione palestinese, 
per cercare di dissipare ti ma
lessere che i parso prevalere 
nelle relazioni franco-arabe 
alla vigilia di questo ameni-

Oggi Mitterrand 
si misura con 

' la linea Begin 
Irta di difficoltà la prima visita ufficiale i 
di un presidente francese in Israele 

•; mento. Perché allora questui- -
' niziativa che cade — nono-
, stante il rinvio di un mese (la 
' visita era progettata per gli 
[ inizi di febbraio) — all'indo

mani della annessione da 
: parte di Tel Aviv del Golan 

siriano, una misura che lo 
stesso Mitterrand ha definito 

.'• 'Vessatoria e inutile»? È per-
: che compiere il viaggio in un 
- momento di nuovo aumento 
: della tensione, con i coloni ol

tranzisti di Yamit sul piede di 
guerra in quella fascia del Si
nai che Israele dovrebbe resti
tuire all'Egitto tra appena ot-
to settimane e con ti neo-pre-

• sidente egiziano Mubarak po-
. sto da Begin dinanzi alla in-
'•• giunzione di una visita uffi

ciale a Gerusalemme, che vor-
[ rebbe significare riconosci-^ 

mento di fatto di un'altra^-
prepotente annessione? 

Mitterrand nutre una am
bizione: crede, e lo ha sempre 
ripetuto in questi primi otto 

• mesi di governo, alla forza 
persuasiva di chi è in grado di 
usare 'ovunque uno stesso 
linguaggio*. Gli arabi (e lo 
stesse Arafat) — si dice a Pa-

. rigi — hanno appreso di pri-
:'• ma mano in questi mesi quel 
: che possono attendersi dalla 
• Francia socialista per la dife-

sa dei diritti dei palestinesi 
ad avere una patria. E diceva 
Mitterrand giorni fa in una 
intervista al settimanale del
la Comunità ebraica di Parigi 
che -visitare Israele non mi 
costringe a prendere in conto 
tutti gli aspetti della sua poli
tica*. Ciò per sottolineare che 
dinanzi al conflitto medio
rientale il suo ruolo non vuole 
essere -né quello del mediato
re, né quello dell'arbitro* ben
sì quello di un amico delle due 
parti, che -non ha bisogno di 
essere compiacente per far sì 
che si conti su di lui là dove il 
diritto dei popoli è in causa*. 
Riaffermare il diritto di Israe
le a 'esistere* con tutte 'le 
garanzie necessarie*, per 
Mitterrand non vuol dire tut
tavia ignorare che -altri, oltre 
al popolo ebraico, hanno vis
suto, lavorato, sofferto e spe
rato in questo piccolo angolo 
del mondo» e che quendi «e 
impossibile negare ai palesti
nesi ti diritto a disporre di 
una patria*. 

Sarà questo il tenore del 
messaggio che il Presidente 
francese lancerà domani, 
quando sarà invitato a parla
re dinanzi alla Knesset? Molti 
lo credano a Parigi, ricordan
do la conclusione di quella in-

vervista: 'Nessuno ha per ora 
saputo risolvere questo prò- ; 
blema», ma 'sarebbe tragico 
lasciarlo in balia dei soli rap
porti di forza». Rapporti di [ 
forza che non necessariamen
te resteranno per sempre li
mitati a quelli delle due parti 
direttamente in conflitto. 
Non è difficile infatti capire 
che la diplomazia francese co-

, mincia seriamente a temere il 
profilarsi, anche nella regione 
medio-orientale, di una spar
tizione di fatto tra le due su
perpotenze. '''"' 

Non a caso alla vigilia del 
suo viaggio in Israele, Mitter
rand sembra aver percorso un 
altro significativo tratto di 
strada. 'Non conosco — ha 
detto di recente—altro inter
locutore palestinese che non 
sia l'OLP, capace di condurre 
un negoziato e di decidere un 
accordo», che preveda ovvia
mente il diritto dei palestine
si ad avere uno Stato. Uno 
Stato di cui la diplomazia 
francese comincia anche ad 
indicare indirettamente i 
contorni geografici: è stato il 
ministro degli Esteri Cheys-
son a parlare di Cisgiordania 
e Gaza; e Begin a ribattere su
bito, con la diplomazia che 
notoriamente lo distingue, 
che Parigi anziché di palesti
nesi dovrebbe occuparsi dei 
còrsi, che da tempo attendono 
l'indipendènza dalla Francia. ; 

Se ciò dà un'idea delle scar
se probabilità che le parole di 
Mitterrand possano essere a-
scoltate a Tel Aviv, a Parigi 
continua a prevalere l'ambi
zione di poter dire 'in tutte le 
sedi* quello che si ritiene 
•una incontrovertibile veri
tà »: i diritti degli israeliani da 
una parte, quelli palestinesi 
dall'altra, ma su uno stesso 
piano. - ^ • > 

Franco Fabiani 

Mubarak davanti 
ai «diktat» 

per Gerusalemme 
Recarsi nella città santa é come ricono
scere -l'annessione del settore arabo 

BEIRUT — La visita del presidente Mubarak in Israele (già 
prevista per la fine di febbraio e per il momento rinviata) 
forse non si farà: questo sembra essere il risultato di un 
vero diktat che il governo Begin ha ribadito al capo dello 
Stato egiziano. l ì pomo della discordia è costituito dalla 
inclusione nel programma della visita di una tappa (in for
ma ufficiale) a Gerusalemme. Recarsi nella città signifi
cherebbe per Mubarak riconoscere, almeno di fatto, l'an
nessione del settoreorientale (arabo) da parte di Tel Aviv, e 
per questo il «rais» ha fatto sapere che non intende in alcun 
modo recarsi a Gerusalemme. Begin ha ribattuto che se 
non andrà a Gerusalemme, Mubarak può anche fare a me
no di recarsi in Israele. Il dissidio appare difficilmente sa
nabile; esso dimostra in ogni caso come Begin stia creando 
continue difficoltà all'Egitto di Mubarak (approfittando 
delia scadenza del 25 aprile, data della restituzione definiti
va del Sinai) e come al tempo stesso Tel Aviv stia marcian
do a testa bassa verso un crescente isolamento. 

Della «chiusura» di Begin ha fatto le spese anche l'inviato 
di Reagan, Habib, che ieri, dopo due giorni di non facili 
colloqui a Tel Aviv, si è spostato a Damasco. 

Palestinese ucciso a Madrid 
MADRID — L'OLP ha accusato i servizi segreti israeliani di 
essere responsabili dell'assassinio di un militante palestinese a 
Madrid, la ennesima uccisione di un esponente della resistenza 
su suolo europeo. La vittima è Nabil Aranki WadL di 34 anni, 
nativo di Haifa; è stato assassinato lunedì da un ignoto killer con 
due colpi di pistola alla nuca, in una via centrale della capitale 
spagnola. Residente in Spagna da una decina d'ansi, sposato e 
eoe due figli, Nabil Aranki Wadì era rientrato pochi giorni fa da 
un viaggio a Beirut. 

Dal nostro cor rispondente) 
PECHINO — Il colpo di scure 
all'alta burocrazia era nell'a
ria da tempo. Ora ne è stata 
delineata la portata. È più di 
una decimazione: ieri, davanti 
al comitato permanente dell' 
Assemblea del popolo (il par
lamento • cinese) il premier 
Zhao Ziyang ha proposto che i 
ben 98 ministeri, commissioni 
ed enti dipendenti dal Const-" 
glio di stato (il governo cinese) 
vengano ridotti a 52 e che l'or
ganico dei ministeri e delle 
commissioni sia ridotto di un 
terzo. Riprendendo un'espres
sione usata da Deng Xiaoping 
qualche giorno fa, Zhao ha 
chiamato «profonda rivoluzio
ne» quest'opera di «rettifica 

- nella struttura del governo». 

* Ha detto che la riforma biso
gna portarla avanti con «spiri
to rivolwtìonario». Pur mode
rando poi il concetto nel senso 
che non si tratta di «vna' rt*o-

; luaone contro W persone». 
All'inaio — ho detto Zhao 

— la ristrutturazione si farà 
solo in una dozzina di ministe
ri e commissioni, che verran
no ridotti a sei. I rispettivi dé-

. partimenti da ben 180 scende
ranno a 112 e l'organico verrà 
ridotto di un terzo. I ministri e 
vice-ministri relativi, da 117 
diverranno 27 e i responsabili 
e vice-ministri in Cina rag
giungono la cifra mostruosa di 

* oltre milk e i responsabili e 
vico relativi. ai dipartimenti 

Gli enormi apparati del paese sottoposti a «verifica» 

Cina, la scure sulla burocrazia 
sono oltre cinquemila. 

Si tratta certo di un grosso 
fatto •tecnico», di correzione 
dell'elefantiasi burocratica, 
incolpata di soffocare in culla 
le modernirrarioni, come se 
queste non avessero anche al
tre difficoltà da affrontare nel 
loro percorso. Ma non v i dub
bio che si tratta anche di una 
delicatissima questione politi
ca. : . 

C e una questione di nume
ri. Nella storia cinese di questi 
trent'anni gli «inglobamenti» 
hanno prevalso, più di quanto 
non appaia, sulle «epurazioni». 
Nell'amministrazione della 
nuova Cina sono stati «inglo
bati» molti più quadri del 
Kuominlang di quanti siano 
stati epurati dopo il 1949. Nel 
corso della rivoluzione cultu
rale sono prevalse le «epura

zioni». Ma a processo concluso, 
t* a ormai cinque anni dalla ca
duta della •banda dei quattro», 
risulta che gli «epurati» di allo
ra non sono tornati a sostitui
re, ma ad affiancare i «nuovi» 
venuti dalla rivoluzione cultu
rale. E c'è una questione di età. 
Edgar Snow, nel visitare le a-
ree rosse negli anni trenta, ri
mase sorpreso di constatare 
che l'età media alla scuola su
periore di guerra era di venti

sette anni. Quei soldati, quan
do poco più di un decennio do
po formarono il cardine della 
vita civile, politica e ammini
strativa della Cina socialista, 
avevano quindi un'età media 
sui quarant'anni. Molti ancora 
non sono andati in pensione. 
L'accento quindi è sui numeri 
esuireta. 

Un altro grosso tema che si 
affianca — in questi giorni in 
modo quasi ossessivo — al te-

•. I socialdemocratici tedeschi 
sulla polemica tra PCI e PCUS 

BONN — L'ultimo numero del settimanale •Vorwserts», organo 
detta SPD, ha dedicato ampio spazio alla polemica tra il PCI e il 
PCUS. n etetimanete sostiene, riferisce Valentia ADN Krono», 
che «non è state il PCI che ha attuato la rottura con Mosca, bensì 
essenzialmente ì suoi espi politici. È almeno dubbio — sottolinea 
l'articolista — «vnuahnente in che misura la base lealmente appog
gi queHo che avviene nella centrale a Roma in via delle Botteghe 
Oecnto». Siconda l'afgano detta SPD. a negate il proprio appoggio 
a Bertingwtr «non sono tanto il inseidente Armando Comutta. op-
tture franco Rodano quanto piuttosto i "baffcni*' e "hoffini" (in 
itanono nel testo erigùkaw, ndr) dona pr 
vaUgk>n»ak.«taUiu»>uer»ductdrl>6A. 

SPD: respinte dalla maggioranza 
le risoluzioni della sinistra 

BONN — La commissione per le risoluzioni che sta preparando, 
sotto la presidenza del capogruppo K»ciaklemocrauco al Bunde-
tx^W«*uw,ULui.irio«i dina SPD ws«Traia»M 
aprne a Mooeco ha monito tutte le tea défe s t a i s i del partito 
non coincidenti con m linea detta diieiione in fatto dì poKnca di 
skuressa. In particolare è stato stabilito, con U voto contrario della 
sinistra, che la questione dette armi nucleari americane in Germa-
nmseràdwci«e«»>soltant<m»»LMntiimudatene«^ndl9a3eiwn 
io outOo del promimo aprite. La con*mm*>M per to rieoliirioni è 
conwostadasetmntembridettadiieskewedeuhrat 
net rioMuna dette «B 
SPD. 

ma della «scrematura» buro
cratica è quello morale, anche 
se si tende a tenerlo distinto. Si 
moltiplicano sulla stampa gli 
esempi di corruzione di cui si 
sono resi responsabili anche 
dirigenti ad alto livello. Nel 
Gansu e in altre province si è 
già arrivati ai processi «di mas
sa» su «sensazionali* reati eco
nomici. E talvolta gli «esempi» 
si alternano a più o meno «ve
late» minacce che sanno molto 
— a chi ha presente l'esperien
za di questo tipo di cose nel 
nostro paese — di «affilamen
to di coltelli». In quale dimen
sione? Da parte di chi e contro 
chi? Fino a che punto?~Con 
quali risultanti politiche? Tut
to questo per l'osservatore 
straniero è semplicemente im
possibile dirlo. 

Zhao Ziyang, in un incontro 
recentissimo con operatori e-
conomici provenienti da Hong 
Kong, ha voluto rassicurare 
coloro che pensano che «la Ci
na incontrerà un sacco di dif
ficoltà in quest'operatone 
contro la burocrazia, e dubita
no che essa possa essere con
dotta sino in fondo» con la pro
pria «fiducia». Deng, tempo fa, 
aveva detto che forse il pro
blema del «riavvicendamento» 
dei quadri non sarà risolto del 
tutto neppure dal pttwùno 
congresso del partita II quale 
comunque, tutto sta ad indica
re, si tta avvicinando. 
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